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COMUNICAZIONI DEL GOVERNO SULLO STATO DELLE MISSIONI IN CORSO E DEGLI INTERVENTI DI COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO A SOSTEGNO DEI PROCESSI DI PACE E DI STABILIZZAZIONE
 2a seduta: giovedì 17 ottobre 2013

TONINI (PD). È inutile anticipare adesso la discussione sulle missioni, che faremo in sede di conversione del decreto. Fondamentale invece è dire che a tanti anni di distanza dalla messa in campo di molte di queste missioni, l'incalzare degli eventi ci costringe ad una valutazione di scenario più complessiva, che è quella su cui credo che il Parlamento debba impegnarsi, insieme al Governo, nelle prossime settimane e nei prossimi mesi. È evidente infatti che, al di là del lavoro straordinario che fanno le nostre missioni sia militari che civili, dall'Afghanistan al Libano, c'è un problema di contesto più complessivo, in particolare nel Mediterraneo. 

Tale questione dovrebbe diventare una grande priorità europea, ma non per il nostro piagnisteo perché non siamo in grado di affrontare il problema di alcune migliaia di rifugiati. Un grande Paese come il nostro dovrebbe cessare di mettere in scena questa lamentela. Se i tedeschi sono stati in grado di ospitare decine, anzi centinaia di migliaia di rifugiati che venivano dall'Est europeo e da altri quadranti dell'Est del mondo, penso che noi - se siamo un Paese degno di questo nome - possiamo affrontare da soli, con le nostre forze, il problema di Lampedusa. 

Il problema allora è ciò che c'è dietro quello che spunta sulle nostre coste, cioè l'assetto della sponda Sud del Mediterraneo e delle aree che stanno dietro questa sponda Sud (ad esempio il Corno d'Africa, il Mali). Su questo credo sia necessario che l'Europa cominci a far vedere la propria presenza, in particolare con riferimento alla Libia, in questo momento, che è la punta di diamante di questo scenario così preoccupante. 

Pertanto, anche sfruttando l'occasione che il 2014 è un anno di Presidenze mediterranee, per così dire, dell'Unione europea (prima tocca alla Grecia e poi è il turno dell'Italia), dovrebbe diventare una priorità assoluta del Paese trovare il modo di spostare l'attenzione dell'Europa sul Mediterraneo non attraverso il nostro piagnucolare per non essere in grado di affrontare problemi per le loro dimensioni assolutamente gestibili, ma attraverso il coinvolgimento dell'Europa in chiave geopolitica e geostrategica rispetto al Mediterraneo.

